
•TV? 

iv.-; 

.• V 

r U n i t à 7 domenica 18 novembre 1973 V I •> / PAG. 13/speciale lazio 
• •/.»&£.'.' Vtfji.» • iff-tv/, i ,>• ' .'.•,'«'.': "'• • .-

Conferenza 

dei comunisti 

Pubblichiamo oggi la seconda delle < pagine 
. • • » • * , t • . ' . • •• • • . . . . . . . 

speciali che « l'Unità », in collaborazione con 

il Comitato regionale del partito, dedica alla 

conferenza regionale dei comunisti del Lazio. 
v . . ' • * • : . . r . . . - . • • ( , - . • ' > ; » 

Queste pagine vogliono essere un contributo 

al dibattito approfondito e appassionato che 

si sta sviluppando attraverso le conferenze di 

zona e intendono offrire ai compagni e ai la­

voratori tutti un utile strumento di confronto. 

Il nodo politico 
delle 
università 

Molte zone della regione " 
hanno vissuto in queste set- ; 
limano una fase vivacissi- s 

ma nello forzo politiche di ' 
. confronto e di scontro, nel­

le forze sociali non so lo v 

studentescho di ' mobilita- ' 
ziono e di attivizzazionc 

. attorno al tema delle Uni-
. versiti. Su un problema 
\ corno questo, che è « cro­

nico » per il Lazio, fattore 
scatenante della nuova fa-

- so di movimento sono stati 
•. i ' provvedimenti urgenti • 

del governo, nella parte in 
v c u i prevedono che le nuo­

ve università statali debbo-
• no essere programmate con 
' legge del parlamento, sen­

titi il CIPE e le Regioni, 
e che permane il divieto di 
riconoscimento o di statiz-
zaziono delle libere uni­
versità, molto numerose nel 
Lazio. \ '• •>::_.•-:.-:..! . •..."-'; 

,.'. Non vogliamo qui ripete- ; 
ire le ragioni e gli elementi. 

• della noslru i impostazione 
. sili problema, che non è di 

oggi;-ci .siamo mossi con 
coerenza nel corso di questi 
anni o con coerenza abbia­
mo sostenuto — con ri­
sultati, come i fatti dimo­
strano — la nostra critica, 
basata su cose concrete e 
non già su astratti principi, 
verso le università libere 
nel Lazio, che sono una ri­
sposta sbagliata ad un prò- . 
blema reale. Ciò non ci '• 
ha impedito, né ci impe­
disce — come dimostra­
no le esperienze di que­
sti giorni in atto a Viterbo 
e a Cassino, di ricercare, 
con successo anche, sulla 

-base della .nostra .imposta-
^#ne ,Tin ra*pport*^po3ffivljw 
. con gli stude\itÌHdii queste-A 
libere università, < verso i 
cui interessi e le cui aspet­
tative non siamo affatto in- , 
sensibili. Ciò che abbiamo 
in questi giorni sostenuto è 
che la difesa di quegli in­
teressi e di quelle aspetta­
tive va legata all'acquisi-

, zione di punti reali di una 
svolta da assicurare oggi in 
tutto il campo delle strut­
ture universitarie nella re­
gione. Tale svolta sta nelle 

, certezze che vanno date sai 
tempi e sui modi con i qua­
li Parlamento e Regione do­
teranno il Lazio di una po­
litica di prozrammazione ' 
universitaria. Non è estra­
neo a questo problema il 
rapido superamento di una 
situazione scandalosa di 
stallo in cui versa, ad un 
anno dall'anprovazionc del­
la legge, l'avvio della se­
conda università di Roma 
a Tor Vergata. C'è * una 
proposta di Ie?ge nostra. 
presentata in questi gior­
ni alla Camera, per la isti­
tuzione di 2 università sia-

•'. tali residenziali, al Nord e 
al Sud, la cui Incalizzazin- ' 
ne deve essere il Consiglio 
regionale a determinare. Fi­
no a attesto momento non 
ci risulta che altri gruppi 
politici siano portatori di 
una proposta che abbia 
questa dimensione unitaria 
regionale. 

Intreccio 
di interessi 
Detto questo, non si sfug­

ge, alla luce dell'esperien- , 
za viva delle ultime setti- • 
mane, ed alcune conside­
razioni politiche più di fon­
do che — ci sembra — 
abbiano una forte attinen­
za con i temi generali in 
discussione per la IV Con­
ferenza regionale. 
- Sulla situazione di oggi 
non solo pesano le scelte e 
le cose che non si sono fat­
te, ma pesa qnello che si 
è consentito, ciò che si è 
alimentato: come formazio­
ne di grappi di interessi, 
come piegamento di fina­
lità sociali e pubbliche (as­
sicurare il diritto allo stu­
dio e strutture idonee) alla 
logica «li clientele e di 
interessi settoriali, come 
orientamenti — anche a 
livello di partiti — che si 
sono favoriti. I<a vicenda 
delle libere università è 
esemplare anche se non iso-
labile: tante volte da parte 
nostra è stato denunciato il 
fatto dell'intreccio che qui 
si realizza (così a Viterbo, 
rome a Cassino, così a Sora 
come a Rieti, e a Fresino­
ne). tra gruppi accademi­
ci dell'I,'niversili di Roma, 
ospedali del capoluogo, ca­
mera di commercio, istitu­
to di credito, associazioni 

professionali, coinvolgendo 
l'assemblea elettiva: Comu- ' 
no e Provincia. La conve- . 
nienza economica (perché ; 

la libera università rende a ' 
chi la promuove e suscita 
aspettative di interessi in 
lutili che vi vedono un mi­
raggio) si combina con il 
vantaggio del ruolo di sup­
plenti dello carenze dello 
Stalo. Ma anche qui, chi ha -
gestito nel corso degli an­
ni una politica elio ha cer­
cato di tenere insieme e 
di mediare questo • coacer- • 
vo di interessi, su cui si è ~ 
costruito un sistema di po­
tere, a scapito della solu­
zione dei , veri problemi: 
la scuola — l'università — 
il lavoro? Chi, nella ricer-

• ca tesa n perpetuare que­
sta situazione (sul presti­
gio ' delle città - fornite di 
università sonò ' stale fatte 
tanto campagne.elettorali!) 
ha alimentato le spinte 
campanilistiche, nel rap- ' 
porto cori le masse ed in­
quinando i rapporti polìti­
ci? A questo la De cerca 
di sfuggire ed, invece, ri­
sposto debbono esservi da-

: te, per cambiare oggi e do­
mani, così per .l'Univer­
sità, conto in altri campi. 

Costruttivo 
1 confronto 

• ' • • . . _ . •. . * % ' . . . -

E ne ricaviamo una con­
vinzione ancor più forte: 
che occorre incalzare la De 
puntualmente e completa­
mente. Non ci interessano J. 

' processi allò'intenzióni: ina' 
Ii^molte*1it»^rèili$r^iff ~ | 

•^di-sfruppHaV d>ll«jprovln-' 
; ce sulle Università è rinve­
nibile una iniziativa an-
dreottiana, al punto- che' è ' 

; giusto chiedersi quanto oggi . 
: in questo terreno forze bat­

tute tentino una rivincita. 
A leggere la relazione te­
nuta dalPon. Petrucci al 
Congresso regionale della 

. DC di luglio si trovano, 
: per la parte riferita alla '" 

programmazione delle sedi 
universitarie, cose interes-

'• santi- Ma a questo vi cor. 
• rispondono poi: a - Roma 
; il blocco di qualsiasi ini­
ziativa per l'università di 
Tor Vergata; a Viterbo la ' 
azione del gruppo dirìgen- . 
te DC che fa della statiz­
zazione dell'università della 
Tuscia una bandiera, l'ini­
ziativa in Senato dell'on. 
Della Porla che fa votare 
un ordine del giorno che 
chiede appunto la stessa ; 
cosa, la pressione dei con­
siglieri viterbesi della De 
alla Regione perché que­
sta si pronunci in tal sen­
so; a Frosinone e a Cas­
sino c'è l'agitazione for­
sennata di dirigenti de e 

: c'è la volontà, la serietà del 
nostro intervento per chia­
rire ed imporre a tanti 
(democristiani e no) che 
l'isolamento dei fascisti è 
essenziale. 

L'esperienza di questa 
settimana dimostra come 
sia reale ed aperto il pro­
blema della determinazio­
ne di uno schieramento po­
litico-democratico (partiti. 
istituzioni, > organizzazioni 
democratiche di massa) che 
sia in grado su questo pro­
blema di misurarsi su un 
piano serio ed unitario. 
L'esperienza ci dice che a 
questo fine conta molto la 
nostra capacità di forza po-

' litica in concreto e rendono 
sempre più chiare a noi 
stessi ed altri te implicazio­
ni politiche complessive di 
questa battaglia. 

Il confronto con il PSI, -
regionalmente e nelle pro­
vince, deve farsi più in­
tenso alla ricerca di una 
unità che è possibile, come 
dimostrano i fatti avvenuti 
a Frosinone, salta base di 
un chiaro dibattito. 

Ed assume nn preciso si­
gnificato politico la que­
stione che noi poniamo, 
sottolineandone l'urgenza: 

- si apra nel Consiglio regio-
' naie, tra le forze politiche . 

democratiche, nn serio e 
costruttivo confronto sugli 
indirizzi colturali, le ca­
ratteristiche e le localizza­
zioni delle nuove univer-

' sita statali nel Lazio, nel 
quadro di una politica — 
che la Regione ha il dove-

- re di fare — per l'Univer­
sità, la scuola e Io svi­
luppo economico del Lazio. 

Gustavo Imbellone 

Un'immagine dell'imponente manifestazione studentesca del 10 novembre 

Per l'occupazione e lo sviluppo economico 

Le iniziative e le lotte 
della; classe operaia 

liei sùcl della Regione 
Che cosa è cambiato -1 nuovi investimenti - Contrad­
dizioni che si aggravano - I problemi e le esigenze 
reali sulle quali occorre intervenire e misurarsi 

" La battaglia per l'occupazio-
nq, lo. sviluppo economico e 
la espansione della democra­
zia nel sud ha trovato nuo­
vo vigore in quest'ultimo pe­
riodo. Accanto alla elaborazio­
ne ed alle iniziative più pres­
santi della sinistra e del mon­
do sindacale che da sempre 
hanno sotl/jllneato 11 caratte­
re rivoluzionario della questio­
ne meridionale, anche 1 gruppi 
monopolistici sono interve-
nuti determinando un muta­
mento della situazione de! sud. 

Tutto ciò deriva dalla natu­
ra strutturale della crisi in at­
to nell'apparato produttivo na­
zionale, dalla imposslbiltà, 
quindi, di risolvere i grossi 
squilibri tra nord e sud sulla 
base di un semplice rilancio 
del meccanismo ora inceppato. 

Da questa consapevolezza è 
scaturita per la sinistra e per 
il movimento sindacale la pro­
posta di una profonda trasfor­
mazione del maccanismo eco­
nomico. Ciò significa sposta­
re enormi masse dì Investi­
menti produttivi nel sud per 
avviare un processo di indu­
strializzazione connaturato alla 
realtà, un rilancio serio della 
agricoltura, la soluzione defi­
nitiva dei grossi problemi del­
le infrastutture e dei servizi, 
esigenza questa ultima che le 
recenti vicende del colera han­
no evidenziato In tutta-la 
drammatica crudeltà. Da par­
te dèi gruppi dirigenti capi­
talistici si cerca di risponde­
re alle esigenze del Mezzogior­

no con una nuova strategia. 
La profonda arretratezza del 
sud rischia di compromettere 
l'Intera economia del Paese ed 
allora ecco la risposta con gli 
investimenti nel sud. Questa 
strategia, inadeguata nelle sue 
impostazioni di fondo, non è 
in grado di invertire le ten­
denze disgregatrici in atto; tut­
tavia è con essa innanzitutto 
che dobbiamo misurarci per 
far avanzare una politica di 
riforma e di alternativa de­
mocratica. 

Alla luce di queste iniziati­
ve vanno esaminati alcuni nuo­
vi . investimenti che si verifi­
cano nel sud del Lazio e che, 
modificando in parte la situa­
zione, finiscono per aggravar­
ne le contraddizioni e la cri­
si generale. Questi fatti sono 
l'intervento della FIAT a Cas­
sino con uno stabilimento di 
due milioni di.metri quadrati 
con circa 4.000 operai, che en­
tro il 1975 sarà ampliato ed 
assorbito cosi un totale di 
7.000 operai addetti; 11 piano 
petrolifero di Monti, in corso 
di attuazione, che prevede lo 
ampliamento della raffineria 
di Gaeta con collegamenti me­
diante oleodotto con l'area di 
consumo romana. la realizza­
zione, ormai definitiva, di un 
parco boe nella rada per l'at­
tracco di superpetroliere da 
200.000 tonnellate portando co­
si Gaeta al primo posto in 
Italia tra i porti petroliferi; 
la progettata installazione da 
parte dell'ENEL di una cen-

Dopo la manifestazione che ha visto sfilare nella capitale oltre ventimila studenti 
to% y. ' - * ? . - -.-'*;*' ^T-TJ • / 1 . ' ti* : \ : ', •-•' »; 
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di una lunga battaglia 
Sabato 10 novembre oltre 

20.000 studenti hanno dato vi­
ta alla più grande manifesta­
zione studentesca a Roma dal 
1968. 

Se pure, come abbiamo chia­
ramente affermato, questo 
sciopero è solo la prima tap­
pa di una lunga. e comples­
sa battaglia che mira ad apri­
re una vera e propria verten­
za sulla scuola; se pure osta­
coli e anche momenti di diffi­
coltà seria ancora incontrere­
mo sul nostro cammino; se 
pure non semplice si presen­
ta il compito nostro teso a 
fare delle masse studentesche 
le protegoniste di una lotta 
politico - rivendicativa e non 
ideologi co-agi tatoria; se pure 
tutto questo è vero, la mani­
festazione del 10 ha tuttavia 
segnato l'inizio di una svol­
ta e gettato le basi'per la 
costruzione, a livello romano 
ed anche regionale, di un'orga­
nizzazione studentesca di 
massa. • v -. -i 
' La riflessione sul motivi di 
questo successo è utile per­
chè può contribuire a chiari­
re, a mo* di esempio, 1 com­
piti nuovi - che abbiamo di 
fronte, la necessità di una Ini­
ziativa più incalzante e concre­
ta, le correzioni che dobbia­

mo anche apportare a tutto 
il nostro lavoro. 

Intanto, c'è da dire che la 
nuova struttura di movimen­
to (i comitati unitari) - che 
quest'anno a Roma è stata 
creata anche per merito del 
nostro impegno ha saputo di­
venire uno strumento realmen­
te unitario ed autonomo e ha 
finalmente lavorato, sin dallo 
inizio dell'anno scolastico, su 
temi concreti, riappropriando­
si del terreno specifico della 
scuola e della condizioni di 
sempre più grave disagio di 
grandi masse studentesche. E' 

stato cosi possibile aprire al­
cune vertenze sull'edilizia sco­
lastica, sui trasporti e colle­
garsi, per questa via, ad al­
cune realtà finora inesplorate 
come quelle degli istituti fem­
minili e dei centri di forma­
zione professionale, veri e pro­
pri ghetti per studenti emar­
ginati e discirmlnati. •". - ; 

In secondo luogo, (e 'n que­
sto senso ancor meglio si spie­
ga il perchè della massiccia e 

-nuova presenza nella lotta, a 
fianco dei giovani dei licei, 
di migliaia e migliaia di stu­
denti degli istituti tecnici, ma­
gistrali e professionali) la piat­
taforma dello sciopero si è 
subito caratterizzata come la 

base reale per una iniziativa 
di massa che, individuati cor­
rettamente e organicamente i 
motivi della crisi (materiali, 
ideali, di prospettive - e 

di « identità »), sa iniziare ad 
aggredire i nodi della riquali­
ficazione degli studi come pro­
cesso permanente, della quali­
ficazione professionale, della 
occupazione e di un nuovo 
sviluppo economico. • -' 

Infine, partendo proprio da 
quéste premesse, gli studenti 
hanno fino in fondo compreso 
l'importanza di una battaglia 
che (per essere all'altezza di 
una lotta di riforma) sapesse 
investire il problema dello Sta­
to e individuare interlocuto­
ri e controparti, rapportando­
si agli istituti democratici e 
innanzitutto alla Regione. A 
quest'ultima sia per le sue am­
pie a competenze » in materia 
di dlrtto allo studio e del nuo­
vo assetto di tutto il settore 
della formazione professionale 
sia per le possibilità che essa 
ha di intervenire, a livello di 
programmazione democratica. 
sulle questioni del lavoro e 
dello sviluppo economico. 

E* apparso, cioè, a tutti chia­
ro che noti sì trattava di ri­
petere-una delle tante agita­
zione un po' sterili e prive 

di prospettive e di sbocchi po­
litici, ma di costruire una 
grande mobilitazione capace 
di strappare subito alcuni ri­
sultati concreti. . , -. 
' Questa pressione ha impo­
sto allo stesso ministro Mal­
fatti l'incontro immediato con 
i comitati unitari, la non elu-
sione di un confronto con gli 
studenti e l'inizio, pur , se 
ancora molto parziale, - di 
una discussione. Ciò è ancor 
più importante se si pensa al­
la tattica, per molti versi astu­
ta, adottata da questo mini­
stro che consiste in un atteg­
giamelo di «latitanza» e in 
una gestione degli squilibri 
attuali, per la consapevolezza 
di stare su di una polverie­
ra pronta a scoppiare da un 
momento all'altro di fronte 
anche al più piccolo passo 
falso. 

Ma quest'esperienza è em­
blematica perchè racchiude in 
sé i termini più generali d: 
una svolta da imprimere a tut­
to il nostro lavoro se si vuol 
fare della FGCI una organizza­
zione di massa e, insieme, di 
governo di larghi strati gio­
vanili. " 

Dal fenomeno della scola­
rizzazione di massa e dai pro­
cessi di terziarizzazione della 

nostra città noi traiamo la con­
vinzione che gli studenti so­
no l'unica forza sociale aggre­
gata dell'intero mondo giova­
nile e di questo, quindi; il 
reparto autonomo più impor­
tante nello schieramento ope­
raio e popolare. 
•• Ma, proprio per il. caratte­
re negativo e disumano del­
lo sviluppo di Roma, per i 
guasti che l'anarchia edilizia 
ha prodotto (scempio di aree 
e di verde, aggressione del ter­
ritorio, creazione di quartieri 
congestionatisslmi) ' e per la 
stessa ideologia di vita che ha 
teso ad imporre (individua­
lismo, integrazione, non par­
tecipazione), il • compito no­
stro consiste nel contribuire 
a rovesciare queste tendenze, 
intervenedo sulle coalizioni di 
vita dei giovani, determinan­
do nuove aggregazioni sociali, 
una dimensione umana e col­
lettiva dell'esistenza, un uso li­
bero del tempo libero. Solo 
cosi è possibile sconfiggere la 
apatia, la rinuncia, il disim­
pegno e scalfire i miti del 
successo, del denaro, dell'affer­
mazione personale comunque 
conseguita. ^ ' ì • ••'' r- f. 7 Le lotte per il verde, i ser­
vizi sociali e i centri cultu­

rali «decentrati», l'iniziativa 
. rivolta ai giovani lavoratori, 
\ agli apprendisti, ai dlsoccupa-
< ti (fuori anche da quello £che-
-. ma un po' sociologico che fi­
nora ha presieduto al nostro 
lavoro), l'idea delle leghe del­
la gioventù o delle a carte ri­
vendicative» possono e devo-

: no diventare gli strumenti di 
queste nuove aggregazioni e 
momenti qualificanti del con­
tributo delle masse giovanili 
alla battaglia per un volto 
umano e civile della città e 
per un assetto territoriale e 
produttivo - radicalmente tra­
sformato di tutta la Regione. 
• : Questi sono anche alcuni 
presupposti importanti per or-

, ganizzare le masse giovanili 
alla lotta, per fenderle pio-
tagoniste della battaglia per 
una generale svolta democra­
tica, per costruire saldamente 
il loro legame con la demo­
crazia e gli Ideali dell'antifa­
scismo e della Resistenza, co­
me contributo dei giovani per 
l'unità di tutte le forze demo­
cratiche, per l'incontro, su ba­
si nuove, delle tre grandi com­
ponenti del movimento popo­
lare italiano. 

Gianni Borgna 

Una situazione insostenibile che richiede interventi immediati e organici 

per l'agricoltura 
I contadini laziali sono sce­

si in lotta e con i trattori, le 
pecore, le bufale hanno denun­
ciato per le vie di Roma il 
14 novembre k> stato di rovi­
na della zootecnia, 11 dramma 
della chiusura delle staile, del­
l'abbattimento del bestiame 
Questa insostenibile situazio­
ne trova origine nell'andamen­
to della campagna cerealicola, 
nelle manovre speculative del 
mercato internazionale delle 
granaglie e nel conseguente au­
mento dei prezzi dei mangi­
mi. S colpo subito dall'im­
presa coltivatrice è stato du­
rissimo. Infatti, per effetto del­
l'impennata del costi, il prez­
zo del latte alla stalla rtun è 
più remunerativo, mentre il 
prezzo della carne bovina a 
peso vivo \n conseguenza di 
manovre speculative degli im­
portatori, è addirittura sceso 
di L. 150-250 al Kg. 

Come uscire fuori da una 
situazioine cosi pesante? Gli 
agrari dell'Unione romana pro­
duttori latte hanno iasceaito 
recentemente proteste demago­
giche, tentando di coinvolge­
re i coltivatori, strumentaliz­
zandone il reale dlsagto e la 
preoccupazione. Ciò che essi 
propongono corrisponde solo 

in apparenza alle aspettative 
delle masse contadine. Aumen­
tare soltanto il prezzo del lat­
te alla stalla non risolve i pro­
blemi dei produttori, in quan­
to ad ogni aumento di prez­
zo dei prodotti agricoli ha 
sempre corrisposto un aumen­
to dei pressi dei mezzi tec­
nici che ha consentito all'in­
dustria monopolistica il con­
seguimento di nuovi margini 
di profitta Per salvare la zo­
otecnia laziale dalla rovina, la 
Alleanza del contadini, di con­
certo con la Cooperazione 
agricola ed il Centro Forme 
Associative, ha avanzato una 
serie di proposte che mira­
no ad un mutamento di Indi­
rizzo della politica agraria re­
gionale. 

La via da percorrere è quel­
la della utilizzazione di tutte 
le risorse naturali ed. umane, 
tramite massicci investimenti 
in agricoltura, attraverso la 
Regione, restituendo alla colti­
vazione migliaia di ettari di 
terre incolte, a cominciare da 
quelle del Pio Istituto del S. 
Spirito. E* necessario svilup­
pare la proprietà diretto-col­
tivatrice, la còòperazlone e 
l'associazionismo contadino, 
superare gli attuali patti agra­

ri previlegiando il lavoro, tra­
sformare le strutture agrarie 
e attuare provvedimenti di in­
tegrazione del reddito conta­
dino. Per questa politica oc­
corrono nel Lazio investimen­
ti complessivi di 150 mlli.irdi 
all'anno per 10 anni, che con­
sentano una radicale trasfor­
mazione strutturale delle cam­
pagne. Tutto ciò non basta! 
La drammaticità e la perico­
losità della situazione, il mal­
contento diffuso fra i conta­
dini, la sfiducia, rischiano di 
portare a sbocchi qualunqui­
stici in cui possono Incunear­
si le forze di destra e fasci­
ste. Bisogna restituire fiducia 
ai coltivatori, attuando subito 
delle misure di emergenza che 
segnino l'avvio di una reale 
inversione di tendenza nella 
politica agricola regionale, nel­
l'interesse del produttori e dei 
consumatori. Si tratta ili adot­
tare, con la massima urgen­
za, provvedimenti straordina­
ri. congiunturali, che garanti­
scano la remunerazione del 
lavoro e del capitali investiti 
dalla impresa contadina, man­
tenendo gli attuali livelli del 
prezzi al consumo. 

E* nece«sarla, dunque, una 
normativa rfg'onale che fis­

si un prezzo garantito per tut­
to il latte consegnato alla Cen­
trale di Roma e alle industrie 
lattiero-casearie, maggiorato al 
produttore dell'IVA al 6 per 
cento e del premi di qualità, 
e la concessione, mediante leg­
ge regionale, di contributi per 

. tre anni ai contivatori per le 
allevamento bovino e di bu­
fali sulla base dei capi 'n pro­
duzione e da ingrasso e pre­
mi per la coltivazione a fo­
raggere di nuove terre. 

Queste due prime misure 
consentirebbero di integrare 
sufficientemente il reddito 
contadino, d'arrestare l'abbat­
timento del bestiame e di svi­
luppare 11 patrimonio bovino, 
di elevare la capacità produt­
tiva dell'impresa coltivatrice, 
incrementando del 15-20 per 
cento l'allevamento e la pro­
duzione del latte ed aumen­
tando la superflce foraggera 
di 4050.000 Ha in tre anni. 
Inoltre, la richiesta dei conta­
dini di partecipare alla gestio­
ne della Centrale del latte e 
del Centro carni assicurereb­
be una compenetrazione rea­
le fra gli Interessi del pro­
duttori zootecnici e del con­
sumatori. In questo quadro 
l'immediata formulazione ed 

attuazione del piano regiona­
le zootecnico, fondato sul po­
tenziamento della azienda con­
tadina, singola e associata e 
sull'attribuzione alla Centrale 
del Latte e del Centro carni 
di un ruolo regionale, colle­
gato alla produzione diverreb­
be una seria misura di tra­
sformazione . delle strutture, 
nell'ambito,, della program­
mazione. 

La partita rinnovatrlce di 
queste proposte è stata am­
piamente recepita dal movi­
mento sindacale e dalle forze 
democratiche. L'adesione del 
Comitato regionale della CGIL 
della Federbracclanti e della 
Pedermezzadri, di moltissimi 
Enti locali, di Consigli di fab­
brica e di azienda in tutta 
la regione, la presa di posi­
zione della federazione sinda­
cale unitarie, lo sciopero di 
24 ore alla Pirelli-Tivoli, il 
sostegno dell'Unione Coltiva­
tori Italiani, sono la testimo­
nianza più certa della loro va­
lidità. ' •* • -

La piattaforma presentata 
nella giornata di lotta supera 
li settorialismo, Investendo di­
rettamente il problema del ca­
rovita, del prezzi e di «in di­
verso sviluppo economico re­

gionale. Le richieste del mo­
vimento contadino rispondono 
alle ' esigenze primarie del­
la collettività e affrontano, in 
termini nuovi, il rapporto cit­
tà-campagna, nella consapevo­
lezza che la soluzione dei pro­
blemi contadini è la premes­
sa indispensabile per ogni ef­
ficace iniziativa diretta a di­
fendere il potere di acquisto 
dei salari e degli stipendi Bi­
sogna dare continuità a que 
sto movimento, allargale lo 
schieramento delle forze so­
ciali, rafforzare l'unità fra pro­
duttori e consumatori per as­
sicurare subito il successo al­
le rivendicazioni che l produt­
tori di latte ex e gli alleva­
tori di bestiame avanzano an­
che per conto della collettivi­
tà, per impedire che passi la 
politica degli agrari. 
' La Regione deve immediata­

mente prendere posizione, at­
tuando la normativa di cessio­
ne del latte e varando la leg­
ge sui contributi all'allevamen­
to, dimostrando cosi nei Fatti 
di operare nelle direzione del­
le scelte della Conferenza agra­
ria regionale. 

Agostino Bagnato 

trale termoelettrica, nella zo­
na tra Castelforte e SS. Cosma 
e Damiano, composta da due 
sezioni della potenza di 320.000 
KW ciascuna e che per l'àp-
provviglonamento prevede la 
costruzione di un oleodotto per 
collegare l'impianto alla vici­
na raffineria di Gaeta. Que­
ste iniziative non fanno parte 
di una strategia unica di in­
tervento. ma corrispondono ad 
Interessi settoriali del capita­
le. * 
- La linea più pericolosa è 
quella Fiat. Essa tende a rac­
chiudere la classe operaia in 
una visione corporativa e su­
balterna con un condiziona­
mento totale attraverso le co­
lonie marine, le attrezzature 
termali, la casa a basso af­
fitto, (la Fiat ha costituito una 
società a Castelforte per lo 
sfruttamento delle terme Vi-
scirie. ha finanziato il piano 
per la casa agli operai Fiat 
e la strada per lo sbocco al 
mare). In particolare questi 
interventi non trovano nessun 
raccordo con le esigenze di 
una profonda trasformazione 
delle campagne, con la neces­
sità, cioè, di avviare un pro­
cesso di associazionismo del­
le unità diretto-coltivatrici, 
di ammodernare le tecniche 
produttive e realizzare vaste 
riconversioni colturali, di in­
tervenire per l'irrigazione e la 
difesa del suolo, «!i far ne\ce-
re una vasta presenza zootec­
nica. Si ignora la realtà di 
un turismo residenziale e di 
massa che si è sviluppato lun­
go la fascia costiera e che 
aveva generato un processo di 
aggregazione reale caratteriz­
zando l'intera economia della 
zona. Si è messo in crisi l'in­
tero settore con l'inquinamen­
to : del- Golfo., la rovina della 
spiaggia, la distruzione di un 
habitat irripetibile. 

Tutto ciò si è sovrapposto 
ad una realtà profondamente 
disgregata che vede le cam­
pagne semivuote e con una 
economia di sussistenza, l'ap­
parato industriale ridotto di 
numerose unità con la cadu­
ta dell'occupazione al di sot­
to dei livelli del 1951. Que­
sti processi hanno generato la 
passività della società civile e 
delle strutture f dello Stato. 
hanno causato uno stato di 
profondo malessere e di ras­
segnazione. E' cosi che i Co­
muni non funzionano e si ar­
rovellano su questioni spìccio­
le e campanilistiche all'inter­
no di una strategia subalter­
na e senza senso. E' cosi che 
le masse rischiano di perdere 
la fiducia nella possibilità di 
cambiamento, trovando o la 
via dell'emigrazione o quella 
della disperazione, terreno fa­
vorevole all'irrazionalità del­
la destra. 

Ciononostante le popolazio­
ni del sud respingono il di­
segno capitalistico e lottano 
contro di esso. Numerosi so­
no gli esemoi: dalle manife­
stazioni di Scauri e Si For-
mia, aeli scioperi di Gaeta, 
allo sciopero generale della zo­
na condotto su una piattafor­
ma positiva che, assegnando 
un ruolo decisivo alla Regio­
ne sul piano decisionale e fi­
nanziario. chiedeva: 1) svilup­
po industriale legato all'agri­
coltura con lo scioglimento del 
nucleo Formia-Gaeta, fatto su 
misura per Monti, e la crea­
zione dell'area industriale da 
Fondi al Garigliano; 2) vasto 
piano di riammodernamento 
colturale nelle campagne e for­
ti investimenti per l'irrigazio­
ne e la difesa del suolo; 3) 
ristrutturazione della fascia 
costiera e potenziamento del­
l'attività turistica; 4) risana­
mento del tessuto urbanisti­
co. in particolare delle bor­
gate operaie e dei centri sto­
rici con dotazione di tutti i 
servizi civili; 5) la realizzazio­
ne di ampie fascie zootecniche 
con lo sviluppo delle aree fo­
raggere in collina ed in pia­
nura. Il movimento, però, è 
stato episodico anche perchè 
privo degli strumenti necessa­
ri quali i consigli di fabbri­
ca, di zona, e di quartiere. 
Occorre oggi uno sforzo seve­
ro per correggere errori e su­
perare limiti. La disoccupazio­
ne ha creato una ampia area 
di parcheggio * nella scuola 
dando vita ad una massa di 
giovani studenti disposti a lot­
tare per mutare la situazione. 
L'intervento Fiat ha allargato 
la base operaia, l'abbandono 
cui sono state relegate le cam­
pagne ha generato rabbia tra 
le popolazioni contadine, l'in-
quiiRmenlo e la distruzione 
della costa hanno esasperato 
gli operatori turistici 

Lo schieramento realizzabile 
è dunque possente. Il partito 
deve lavorare per mettersi al­
la testa di un forte movimen­
to unitario. E1 necessario al­
lora uscire allo sconerto ed. 
aggredire la rpaltà. Ciò è pos­
sibile IancteriiTo subito un va­
sto confronto politico nel par­
tito e soprattutto con le al--
tre forze. L'occasione ci vie­
ne offerta dalla prossima con- ' 
ferenza di zona, 

Lelio Grassocci 
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